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INTRODIZIONE 


— Le piiltbiic G5l las du jargon Slratégique .... 
~ Trop de gens ont abusé de colte laogue mé- 
upbytique de la guerre, pour traneber du gèné* 
ral eti rbef. juger d'après réTéoemeoi, etmetire 
d'hetircux bazards au rang dea combinaisons du 
genie — 

BàRON Fain — JfonuicnY du 1813. 

I 


m EL tempo che il vocabolo Strategia va pe* trivìi > e da tutti 
si discorre sulla scienza della guerra* da taluni sulle relazioni 
di essa con Io stato sociale , e con le altre scienze dal medio 
evo al 1815, non considerando, che riassumere rincivilimento 
di sì lungo periodo di tempo divenia bisogna da scoraggiare 
dotti e letterali, eroditi ed artisti ; abbiam noi divisato di dare 
per la stampa le più alte nozioni dell’ arte militare , che rag- 
grandiate neU'opere di valenti stranieri in favella italiana espo- 
niamo, per ammaestramento de’ giovani, alcuna volta di nor- 
ma per ufiiziali di grado elevato , e forse non ispr^ate da’no- 
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stri commilitoni versatissimi nelle cose militari. Egli è Iicn 
vero, che frugando ne’ molti volumi sin qui stampati, sull’arte 
e sulla scienza militare si troverebbe in gran prte quanto da 
noi si dà al pubblico. Ma è in potere di ogni uflìziale superare 
gli ostacoli per aver tanti libri 7 E se la compilazione spettante 
teorie vere , non astratte speculazioni , fosse fatta con giudizio, 
non avrebbe il merito di un compendio d’ importanza, non to- 
glierebbe di mezzo il fastidio di consultare quanto si è dato 
alla luce sulla materia , ed apprendere le straniere lingue ? Ri- 
fugge dal nostro pensiero pompeggiare (>er sa[>er militare. Vo- 
cali al mestiere delle armi , studiammo |)cr noi , onde non ri- 
manere indietro ad alcuno ; e se talvolta censurammo le altrui 
ben vaghe idee , la critica fu fatta a sol fine di avvertire gii 
autori , che convenia tacersi da che il massimo ha parlato. E 
di fatti , dopo le di lui strepitose guerre a nulla giova discor- 
rere di cose vecchie , rabbellirle di nuove guise. Non giudi- 
chiamo, quindi, ragionevole accordar lodi da maestro a scrit- 
ture che versano sul vecchiume militare. Passò stagione al mal 
vezzo di sentenziare su tale oggetto , oggi vuoisi rigida logica 
e nerboso argomentare , per serrare la bocca a chichessia, ogni 
altro mezzo è fallace. Che sei sappiano coloro che sentonsi 
concitati a scrivere di nuova scienza di fatto e speculativa del 
pari , che tutto si trova nel vero codice militare , ne’commen- 
tarii di S. Elena ! Che rammentino la risposta dello Scheick al 
generale francese in Egitto. L’islamita sostenca che nulla man- 
cava nel Corano, e Napoleone a lui — Vi è il modo di fare la 
polvere da guerra, e di fondere i cannoni? Signor si, l’altro 
rispose , ma è di mestieri saper leggere nel Curano. Colesla 
parabola, per ogni vanitoso scrittore, di maggiore consiglio 
sarà , per non impigliarsi , dare nel plagio , o nell’ assurdo. 
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Fu nostro proponimento andare spigolando, ne'diversi trat- 
tali , il Gor delle cose necessarie a sapersi , da que’ , che più 
per la gloria, che per lo stipendio si addicono alle armi. Im- 
perciocché, se tu ne togli la poesia dalla carriera militare, nulla 
emozione , non sentimenti nobili , non magnanimità che fa del 
soldato un eroe : Non altramente l’ intendea Napoleone , qua- 
lora discorrea agli eserciti il linguaggio per muovere gli ani- 
mi — Dal sommo di quelle piramidi , ei dicea , 40 secoli vi 
considerano ! — Ed i francesi vinsero quella memorevole bat- 
tagUa. 

Ci faremo, dunque, a considerare i Gumi per discorrere del 
valica , e della propugnazione di essi , indi delle posizioni mi- 
litari ; e porremo mente agli uni, come alle altre, sì per l’ ag- 
gressione , che per la difesa ; toccheremo il campeggiare degli 
eserciti, il venire ad oste, e Gnalmeote con alcune regole per 
vincere le fortiGcazioni campali meneremo a Gne il nostro mo- 
destissimo lavoro. 
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CAPITOLO PRIMO 

DEL PASSAGGIO E DELLA DIFESA DE* PIDHI. 

£ necessaria , inestimabile qnalilà l' occhio militare, per co- 
loro che aspirano di pervenire a gradi superiori nella milizia, 
onde valutare con lo sguardo le distanze, conoscere minuta- 
mente il terreno, la forza e l’ordinamento dell’ esercito nemi- 
co , sia che tenga il campo, o che muova per appiccare la bat- 
taglia : La natura può esser prodiga di doni fisici e morali ; ma 
r ingenita attitudine, solamente per lo studio renderà pronto 
il concepimento , non esitante l’ animo , acuto il discernimen- 
to , securo il giudizio. Non puossi alla guerra aver la tavolet- 
ta, la catena, la tesa, od il metro per le mani , non possonsi 
speditamente misurare gli avvallamenti , è d’uopo che il mili- 
tare comparativamente giudichi le distanze. Ora il giudizio 
comparativo si acquista con la pratica , e percorrendo a cavallo 
qualunque paese , si giunge alla cognizione delle naturali pro- 
prietà di esso, le quali di base servir debbono sì per l’ aggres- 
sione , sì per la difesa. 

I confini de’ regni sono determinati da catene di monti , da 
larghi fiumi, da sterminati ed aridi deserti, e tra cotesti osta- 
coli naturali i deserti sono più difficili a superare, indi le alte 
montagne , ed in ultimo i fiumi. Allorché un paese che vuoisi 
conquistare , o difendere, ha per frontiera un largo fiume, deb- 
besi prendere in grave considerazione per qualsiasi disegno di 
guerra. Il capitano dell’ esercito domanderà minuta contezza 
delle sponde , ove concave , ove convesse , della loro altezza 
sulle acque, se una signoreggi l’altra, se a rampa e di roccia; 
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domanderà della larghezza, della vclocilà dell' acqua ; de' gua- 
di , se stabili , o moventi , delle strade che dall’ interno del 
paese menano alle sponde ; e hnalmente dovrà ben ponderare 
Taccrescimento del fiume. Perocché quei che scaturiscono dalle 
alte montagne si gonfiano periodicamente, ed il volume delle 
loro acque prende incremento due volte nell' anno, qualora in 
marzo ed aprile cominciano le nevi a distemperar», e qualora 
in luglio ed agosto, pel gran calore , la neve per intero si li- 
quefà. 1 fiumi che hanno le scaturigini io paese poco montuo- 
so , e successivamente si formano scorrendo in terreni piani , 
le loro acque straordinariamente si accrescono nell' inverno , e 
nel tempo delle grandi piogge ; dal che le alluvioni che arre- 
stano tutte le militari operazioni. Se il. capitano dell’ esercito 
debbe deliberare sul passaggio, o la difesa di un fiume, dietro 
il consideramento di tante particolarità , dovrà ogni altro ge- 
nerale esser al caso d’ informarne il capo , ed anche, in mo- 
mento pressante per prontamente determinare l’cvoluzioui delle 
schiere a lui affidate. £ importante che siavi nell’ esercito , se 
bene ordinato , un numero di uffiziali destinati a tale servizio , 
e non sarà disutile che gli uffiziali superiori ne fossero mezza- 
namente istruiti. 

11 trapasso di un fiume è operazione meramente tattica ; 
però la scelta del punto ove debbe valicarsi dipende dalle gran- 
di evoluzioni , che abbracciar debbono tutto il paese su cui 
vuoisi osteggiare. 11 punto di passaggio in correlazione alle e- 
voluzioni di guerra , per i precetti della scienza militare , è 
facile a determinarsi. Se il punto ove vuoisi passare riunisca 
ai vantaggi di campeggiare con libertà al di là del fiume , le 
convenevolezze tattiche, la scelta corrisponderà a tutte le con- 
dizioni. Ma se vi fossero ostacoli locali {M'essochè insormonta- 
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bili , bisognerà scegliere altro punto , e preporre quello più 
prossimo alia linea di evoluzione a cui è forza di arrivare. In- 
dipendentemente da coleste idee generali , che concorrer deb- 
bono alla scelta del punto di passaggio , ewi la considerazione 
del terreno , ove dovrassi mettere il campo una volta al di là 
del fiume. Perciocché il miglior campo per l' aggressore sarà 
quello , che permetta , dopo il passaggio , di ordinare l’ eser- 
cito in linea perpendicolare al fiume, almeno per le prime mar- 
ce , onde non dividere l' esercito in molte frazioni , campeg- 
giando contro l’inimico per diverse strade, od esser forzato di 
combattere col fiume alle spalle. 

Allorché un largo fiume ha lungo la sponda, ove l'esercito 
che vuole valicarlo sta a campo , un velame di monte , per 
dietro di esso possonsi celare le mosse per accozzare le schie- 
re , e passare speditamente nel punto più convenevole, ed af- 
frontare , con successo probabile , l' esercito che ne difende il 
trapasso . 

£ necessario svagare l’ inimico sul punto di passaggio , af- 
finché non vi accumuli ogni mezzo di resistenza. Oltre le di- 
mostrazioni di evoluzioni di guerra, é puranche utile, in pros- 
simità del passaggio , fare , qua e là , mostra di assalimenti , 
per dividere in più parli le forze che il difensore avrà ivi 
riunite. 

Si deve , per quanto più puossi , propugnare la costruzione 
del punte facendo trasportare in battelli delle truppe sull’ op- 
posta sponda , per disloggiare l’ inimico che si opporrebbe ai 
lavori , le quali debbono presto impossessarsi de’ villaggi, delle 
selve , ed altri naturali ostacoli in vicinanza del fiume. 

£ importantissimo piantare forti batterie, non solo per spaz- 
zare r opposta sponda , ma per distruggere quelle del nemico 
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clic tirassero sul ponte a misura che vi si lavora ; che dunque 
la sponda , d' ove F affrontatore debbe partire , dovrà F altra 
signoreggiare. 

Se tra le due sponde , ed in prossimità di quella ove il ne- 
mico slassi a campo , vi fosse grande isola , agevolerebbe l’o- 
pera de’ travagliatori, renderebbe facile lo sbarco ; e parimenti 
la vicinanza di un confluente, darebbe i mezzi di riunire , e 
celare gli attrezzi ed i battelli. 

È d’ uopo eleggere quel punto, ove il fiume formi una cala, 
od angolo rientrante, per facilitare alle schiere lo sboccamento, 
che vorrà esser protetto dallo sparare de’ cannoni battendo in 
croce sulla venuta del ponte, quale difesa delle artiglierìe im- 
pedirebbe al nemico di affrontare i battaglioni a misura che 
lasseranno. 

li ponte debbe fermarsi in prossimità di buone strade met- 
tendo capo alle due sponde , affinchè F esercito^ dopo il passag- 
gio , possa muovere per facili vie , e presto far massa di sol- 
dati. Si debbono causare quei punti, ove le rampe siano di 
soverchio scoscese , più di tutto se dalla parte del nemico. 

Il trapasso de’ fiumi della larghezza di 250 lese è la più dif- 
ficile e pericolosa operazione di guerra. Allorché l’esercito nemi- 
co è fasciato da un fiume, su cui vi abbia più teste di ponte, non 
bisogna punto abbordarlo di fronte , perchè F evoluzione vi 
forzerebbe a sbandare F esercito per valicare il fiume , e por- 
rebbe le schiere a rischio di essere spartite. È di m^tierì av- 
vicinarsi al fiume per colonne a scaglioni , in modo che F ini- 
mico non possa investire la colonna che va innanzi, senza cor- 
rer rischio di essere assaltato di fianco dalle altre colonne ; e 
nel tempo che l’esercito muovcrà in tale ordinamento, la gente 
spedita allomierà la sponda, ed appena determinato il punto 
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per valicare il fiume , louUno dallo scaglione che va in testa 
per vieppiù ingannare l’ inimico , si giungerà prestamente a 
quel punto ove il ponte dovrassi fermare. 

Semprechè si è signore di una posizione che domini e batta 
la sponda opposta di un fiume , e che abbia estensione baste- 
vole a piantarvi più batterie , si avranno molte facilità per va- 
licare il fiume. Però se sia largo da 200 a 500 tese, scema di 
molto il vantaggio ; perché la metraglia delle batterie non giun- 
gendo sull’ altra sponda , e la distanza permettendo al nemico 
diffilarsi con comodo, le truppe che difendono il passaggio a- 
vranno i mezzi di star nascosti ne’ rami di trincea , e ricove- 
rali dal fuoco delle batterie dell’ aggressore. Se i granatieri 
destinati a passare, per proteggere la tessitura del ponte , vin- 
cono i primi ostacoli , saranno fulminali dalla metragba del 
nemico , il quale standosi in sulla difensiva a 200 tese dallo 
sbocco del ponte , sarà in misura di lasciare loro addosso un 
nugolo di palle di arebibuso , c frattanto ei si rimane alla di- 
stanza .di 400 a 500 tese dalle batterie dell'altra sponda di tal 
maniera che la superiorità del fuoco del cannone e degli schiop- 
pi rimane affatto al difensore. In questo caso non è possibile 
valicare il fiume , a meno che non si colga l’ inimico all' im- 
provviso, o che il passaggio sia protetto da isola intermedia , 
o da un preciso rientrante, che permetta di piantare delle bat- 
terie sparando in crocera sulla gola. L’ isola od il rientrante 
serviranno di teste di ponte , e faran si che tutto il vantaggio 
rimanga alle artiglierie dell’ assalitore. 

Se un fiume ha meno di 60 tese di larghezza , e gran nu- 
mero di cannoni siano in balleria sulla sponda di molto più 
elevata dell’altra ; se la sponda che domina sia per poco rien- 
trante , non puossi dal nemico onninamente impedire il passag- 
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gio. in questo caso il vaiente capitano non bada al punto ove 
r aggressore fa mostra di valicare il fiume , c per opporsi al 
passaggio del ponte , che va considerato come una forra, viene 
ad oste in semicerchio all’ intorno di esso, disiandosi alla di- 
stanza di 300 a 400 lese dalle batterie nemiche piantate sulle 
alture dell’ opposta sponda. Con pari evoluzione il Duca di Fm- 
dome impedì ad Eugenio di Savoja che approfittasse del ponte 
che avea sull’ Adda a Cassano. 

Un largo fiume è linea di difesa degli Stati ed anche degli 
eserciti. Nella guerra del 1796 l’Adige fasciava l’esercito fran- 
cese che caldeggiava l’assedio di Mantova , copria la media non 
che la sottana Italia, ed era sempre in misura di far lesta agli 
eserciti Austrìaci, sia che sboccassero dal Tirolo, o dal Friuli. 

E difficile impedire al nemico, che ha bagaglio di pontoni e 
di attrezzi, di valicare un fiume, allorquando l’esercito che 
debbe difenderne il trapasso ha per precipua mira di proteg- 
gere l’assedio di una fortezza. Il capitano debbe allora prov- 
vedere alle misure per giungere pria del nemico ad una posi- 
zione intermedia trai fiume che difende , e la fortezza che fa- 
scia. 

Tosto che r esercito ha valicato un fiume, e muova per ap- 
piccare la battaglia, per inseguire l’inimico, o in fine per ve- 
nire convenevolmente a campo , debbesi prontamente fasciare 
il ponte, od i diversi punti, con opportune fortificazioni cam- 
pali, per assicurare la ritirata dell’esercito. Ma se il finme fos- 
se passato sur un solo ponte, non pnossi un sol giorno trasan- 
dare che altri ponti fossero sul fiume fermali; perocché può 
l'esercito esser disfatto, costretto a frettolosamente ritirarsi; 
ed in sì momcniosa circostanza rimarrebbe il ponte siffatta- 
mente ingombrato dalle artiglierie, e dalle biigaglie, da non 
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permetlert* alle si-bìerc di rivalicare il fiuiuc in ordinanza. Al- 
lora, o dovrebbesi far lesta al vittorioso nemico col Game a 
dorso, o sarriGcare un forte retroguardo per salvezza del gros- 
so deir esercito ; mentre rbe se vi fossero sul Game più ponti , 
qui passerebbono i fanti, là i cavalU, su di altro ponte le car- 
ro, le bagaglic, le artiglierie, e potrebbe con più ponti rego- 
lare il capitano il passaggio per ritirata, in correlazione del ter- 
reno, su cui ba in mente di osteggiare, appena giunto sull’al- 
tra sponda. 

Conviene, nella guerra Difensiva stare a campo sulla sponda 
di gran Gume, sol quando l'aggressore abbia una gran testa di 
punte sull' altra sponda, altramente l'inimico sarà padrone del 
cumincianiento di (ulti i movimenti delle schiere , e di ogni 
operazione di guerra. 

Se la direzione di un Gume, che l’ inimico debbe assoluta- 
mente valicare, per giungere allo scu|>o de’ suoi disegni di guer- 
ra, sia trasversale c di Gancu alle linee di operazione dell’eser- 
cito che marcia sulle offese, dovrà quello in difensiva starsi a 
cavaliere sul Gume per signoreggiare l'una e l'altra sponda, 
Jìeatdieu per difendere il passaggio del Po venne ad oste sulla 
sponda sinistra presso Valenza , quando che dovea mettere il 
camp a caviiliere sul Gume, formare due poti all'altezza del- 
la Stradella , e fasciarli con forUssiine teste di ponte; il che avreb- 
be contenuto l’esercito francese a scendere pr la sponda de- 
stra e passare il Gume a Piacenza ; cosicché il capitano france- 
se sarebbe stato costretto di varcare il Po al di sopra della 
Stradella, rimanendo allora al generale austriaco fimprlanlis- 
simo vantaggio, di dare calore alla di lui difensiva, sino alla 
giunta de' soccorsi, con le larghe barriere del Po, e del Ticino, 

Le regole pr opprsi al pssaggio di un Gume naturalmen- 
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te emergono da quelle dell’ attacco ; debbono, dunque, aver per 
iscopo di far petto a tutte l'evoluzioni deiroppugnalore. Egli 
è im|Hirlanle di vegghiarc al corso del fiume con truppe spe- 
dite, non già per grand’ estensione di paese ; perocché le ope- 
razioni di guerra in direzione divergente, riprovate dalla scien- 
za militare, potrebbono risolversi a danno gravissimo per l’ag- 
gressore , far massa sollecitamente sul minacciato punto , af- 
frontare risolutamente quella porzione dell’esercito che abbia 
già valicato il fiume. È necessaria la precisa conoscenza del 
paese su cui l’ inimico possa , dopo il passaggio campeggiare , 
per rubargli le mosse, o coglierlo in fallo. L’essenza del paese 
che avvicina il fiume determinerà il modo da collocare le mi- 
lizie onde propugnare il passaggio di esso. 

Il varco de’fiumi in ritirata affaccia delle comhinazioni di 
guerra utilissime a sapersi : Se dehbesi valicare una riviera con 
ponti stabili, può il passaggio regolarsi come quello delle stret- 
te. Ma se sia un fiume da passare su ponti di barche, l’evolu- 
zione l’è bene scabrosa. Le precauzioni si limitano ad antici- 
pare la marcia di ogni parco, afiBnchè le strade non rimangano • 
ingombrate, che perciò conviene che l’esercito si arresti a mezza 
marcia dal fiume; che il retroguardo si tenga a distanza mag- 
giore dell' ordinario dal grosso dell'esercito, se pure le qualità 
del terreno, coasidcralo con occhio militare, e la reciproca forza 
degli eserciti non vi si opponessero, mediante che rimarrà tempo 
bastevole all’esercito per filare senza essere aspramente serrato. 

E d’uopo soltanto regolare la marcia del retroguardo in modo, 
che giunga in forte posizione innanzi ai ponti, qualora le ulti- 
me divisioni dell’esercito abbiano già varcato il fiume. In mo- 
mento sì pressante sarà convenevole dar la mula al retroguardo 
con gente fresca, che si metterebbe anticipatamente in assetto 
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su (l'un terreno Itene riconosciuto; allora il retroguardo passerà 
tra grintervalli di esso, per valicare il fìumc pria del corpo di 
gente fresca; e l’ inimico sbalordito di trovare nuove schiere 
determinate a fare valida resistenza non riuscirà a scacciarle. 
A questo modo si farà notte senza rotta, l’ultimo retroguardo 
potrà passare sull’altra sponda, e distruggere i ponti. Egli è sana 
regola militare di ordinare le schiere, a misura che passeranno, 
agli sbocchi de’ ponti, t‘d in pari tempo piantare le batterie per 
difendere le soldatesche rimaste per far testa al nemico. 

I rischi per passare i fiumi ritirandosi e le cautele da prender- 
si , mostrano, quanto basta, non esservi migliore espediente che 
piantare una testa di ponte fasciata con trincee al punto ove sarà 
il ponte fermato. Se il tempo noi permettesse puossi sovvenire 
a tale inconveniente con ridotti muniti di cannoni , i quali sa- 
ranno utilissimi per propugnare le truppe in ritirata. 

Se il passaggio di gran fiume ritirandosi presenta sorti si pe- 
ricolose, qualora l’inimico arditamente incalza il retit^uardo; 
si cangia in affare di grave momento, se in un tempo investe 
• la testa e la coda dell’esercito, e se il fiume a varcare fosse pu- 
ramente guardato da forte corpo nemico. Non lasciarsi serrare 
con troppa furia, ingannare il nemico sul passaggio, avventarsi 
risolutamente sulle schiere che intrachiudono la ritirata, non 
dar tempo alle altre che serrano la coda di rannodarsi a quel- 
le, sono le uniche regole da seguire. Ma il migliore precetto 
sarà quello di non ridursi mai in si rischiosa situazione, e^ndo 
difficilissimo cavarsi d’ impiccio con gloria , e senza rendere 
le armi. 

L’esercito in ritirata debbe mettere i ponti a coverto con te- 
ste di ponte, o con linea di ridotti, per difendere almeno il re- 
troguardo , perchè l’ inimico metterebbe certamente in opera 
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ogni e<>pcdionte per distruggere i ponti. Allorché l' esercito si 
ritira a seconda della corrente, può l'ininiico lanciare contro i 
ponti, navicelli, barche, mulini, brulotti ec., come praticarono 
nel 1796 gli Austriaci, in vicinanza di Neuvidesul Reno, con- 
tro l'esercito Francese capitanato da Jourdan. Vi sono pochi 
mezzi per piantare i ponti a coverto di simili affronti, se non si 
abbia il tempo di apprestare una steccata di palafitta, o legare 
insieme con gomene delle barche ben grosse, onde arrestare i 
materiali avventati per la corrente, e cosi avere il tempo di 
spegnere i brulotti, servendosi di ben noti mezzi agli uifiziali 
delle diverse facoltà militari. 

CAPITOLO U. 

Delle posizioni Militari. 

Gli eserciti romani accampavano, e si ordinavano io battaglia 
sempre nella medesima ordinanza; si racebiudeano in un qua- 
drato di 300 a 400 tese di lato, munito di fortificazioni, e sti- 
mavano di essere inespugnabili. Se veniano a battaglia, si schie- 
ravano in tre linee tra loro distanti per 50 tese con la cavalleria 
sulle ali. L'uflìziale dello Stato Maggiore incaricato di delineare 
uu campo, o di ordinare l’esercito in battaglia, eseguia un’ope- 
rnziooe affatto meccanica, non avea bisogno di occhio militare, 
di esperienza, d'ingegno. Tra moderni, viceversa, l’arte di oc- 
cupare una posizione per stare ad oste, e per combattere, è as- 
soggettata a tante considerazioni, che vuoisi esperienza, occhio 
militare, ingegno. Egli è il fatto del supremo capitano, perchè 
sono varii i modi di accampare, o di schierare le milizie sul- 
l’istessa posizione. 
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L’ esercito debbe avere un sol campo, ed averne per quanti 
corpi, o divisioni egli ha? A quale distanza debbe stare a campo 
l'aiitiguardo, a quale i guardalati? quale la fronte quale il fondo 
del campo? ove debbonsi collocare la cavalleria, le artiglierie, 
le carra? L’esercito debbe ordinarsi in battaglia per diverse li- 
nee, ed a quale distanza tra loro ? La cavalleria resterà per ri- 
serva dietro l’iofanteria, od ordinata sulle ali? Debbonsi al prin- 
cipio della battaglia collocare tutte le artiglierie in siti oppor- 
tuni, per fulminare l'inimico, o se ne abbia a tenere metà in 
riserva? La soluzione di cosiflatte questioni è sottoposta alle cir- 
costanze. l.° Al numero delle truppe ; a quello dell' infanteria, 
cavalleria, ed artiglieria componenti l' esercito. 2.° Alla pro- 
porzione relativa tra gli eserciti combattenti. 3.° Alle loro qua- 
lità morali. 4.” Al Gne deliberato. 5." All' essenza del campo 
di battaglia. 6.° Alla positura dell’esercito nemico, ed alle qua- 
lità del generale che n’ è il capo. Non puossì, nè si deve pre- 
scrivere nulla di assoluto: non avvi tra moderni ordine naturale 
di battaglia. 

li compilo ebe ha il capitano dell’esercito è più difficile nel 
guerreggiare de’ moderni, che lo era tra gli antichi. Egli è ben 
vero che l’influenza del primo, dal ritrovamento della polvere 
da guerra, è più possente sul risultamento delle battaglie. Le 
armi de’ moderni producono tanto maggiorment’ efletto, se con- 
venevolmente collocate. Una batteria che fulmini per tutta la 
lunghezza una schiera, che signoreggi, che batta l’inimico di 
schiancio, determina talvolta la vittoria. I campi hanno, a di 
nostri, maggiore estensione; il che mette nell' obbligo di con- 
siderare un campo più esteso. Vuoisi, al presente, più espe- 
rienza ed ingegno per capitanare l’esercito, che ve ne bisognava 
per governare gli eserciti degli antichi. 
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Il imdo «li Decapare una posizione per slarvi a campo, o per 
venire a battaglia dipende da moltissime circostanze, e varia 
con esse. Havvi pure diverse maniere di occupare una data po- 
sizione con le istesse truppe, l’occhio militare, l’esperienza, l’in- 
gegno del capitano determineranno la migliore. L’arte di stare 
ad oste su di una posizione consiste di collocare le schiere, su 
di essa, in ordine di battaglia. Bisogna, dunque, che le armi da 
trarre possano tutte far fuoco, e siano vantaggiosamente situa- 
te; che il campo non sia signoreggiato, battuto per tutta Te- 
stensione dagli spari nemici, che non sia circondato; e vicever- 
sa, per quanto puossi, che balta in prolungamento, che domini, 
circondi quello del nemico. Le batterie debbono piantarsi in siti 
vantaggiosi, il più innanzi possibile delle lince d’infanteria, e di 
cavalleria, senza esporle al rischio di esser prese, o distrutte. È 
buono eh’ esse dominino la campagna per tutta l’ altezza della 
piattaforma, che non siano a destra e a stanca coperte, affinchè 
possano sparare per tutte le direzioni. Ogni capitano di esercito 
debbe più volle nelle 24 ore fare a se stesso la seguente do- 
manda — Se l’esercito nemico apparisse sulla fronte, a destra, 
o sinistra «die debbesi fare ì S egli sia impacciato a rispondere 
ha prova chiarissima di essere con l’esercito mal piazzato, di 
non stare a campo secondo le regole , vi debbe prontamente 
porre rimedio; dal che ne consegue, che un esercito ogni gior- 
no, la notte, in tutte le ore debbe esser pronto a far petto al 
nemico; che perciò i soldati debbono avere sempre con loro le 
armi, ed essere munizionati; l’infanteria avere invariabilmente 
con se le artiglierie, la cavalleria, i generali; che le diverse di- 
visioni deU'esercilo siano sempre in misura di soccorrersi, pro- 
teggersi, spalleggiarsi ; che a campo, nella marcia, nelle fermale 
siano le schiere in posizioni vantaggiose, e che coleste posizioni 
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abbiano le ricbiesic qualità per ogni campo di battaglia: I ° che 
i fianchi siano ben sostenuti; 2.° che le armi da trarre siano 
tutte in opera nelle posizioni le più vantaggiose; e per corri- 
spondere pure a coteste condizioni , qualora l’ esercito è ordi- 
nato in colonne di marcia, è necessario avere vanguardi c guar- 
dalati, onde fare la scoverta innanzi e sur i fianchi, c molto lon- 
tano, per dar tempo al corpo principale di ben postarsi. 

Tutte le volte che un esercito vuole investire quello nemico, 
e che il centro di questo sia coverto da gran bosco , debbo te- 
nersi in forte posizione innanzi la foresta, farla esplorare dalle 
truppe spedite, assaltare l’ inimico a scaglioni per la destra, o 
sinistra, per indi rannodare le schiere sulla di lui linea di ri- 
tirata. 

Se un esercito è acquartierato, al cospetto del nemico, sulla 
frontiera, o dietro di un fiume, debbo il capitano assegnare per 
rannodamento il punto più distante, per ordinare le schiere in 
linea di l>altaglia, che non possa investirsi anzi che le milizie 
siano rannodate. L’infanteria, cavalleria, artiglierie debbono 
talmente collocarsi sulla posizione, che siano sempre al caso di 
spalleggiarsi , e non costrette di combattere separate : qualora 
l’esercito debbe temporeggiare sino alla giunta di eserciti col- 
legati , è importante che la posizione sia tale da mettere l' ini- 
mico nell’ obbligo di vincere grandissimi ostacoli, anzi d’inve- 
stire le schiere che debbono propugnare la scelta posizione. Se 
trovasi in prossimità di esso gran bosco altra>^rsato da una sola 
strada per carra, debbesi venire a<l oste dietro del bosco, di- 
fenderne gli orli con retroguardi, fasciare la fronte del campo 
con abl>attute di alberi, e con opere di fortificazione campale. 

Allorquando l'esercito è scacciato da una posizione, bisogna 
rannodare le colonne molto indietro, onde l'inimico non possa 
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furar loro lo mosse; pcrciocchò (fravi dìsaslri no avverrebbero, 
se le schiere fossero assaltate separatameate , e pria di ran- 
nodarsi. 

Una posiziono difensiva sarà convenevole, se l’ inimico non 
la possa oltrepassare , nè accerchiare con un grosso corpo di 
truppe, c se cimentando cotesto evoluzioni esponesse un fian- 
co , e lasciasse aperte le di lui comunicazioni. S'cgli mandasse 
un distaccamento alle spalle di essa, bisogna che la fronte della 
posizione opponga forte resistenza, onde permettere al capitano 
sulla difesa di separare dall’esercito una forte mano di soldati 
per combattere il distaccamento nemico; è d'uopo finalmente 
che r aggressore non pervenga per evoluzioni di guerra, a for- 
zarvi di sgomberare la posizione. 

Le posizioni di fianco alle lineo che può l'inimico percorrere 
sono le migliori, perchè la massa delle forze rimane accozzata 
in terreno limitato, e perchè arrestano tutte l’ evoluzioni del- 
ravversario. Allorché, nella guerra del 1796, l’esercito francese 
mosse per Ceva col disegno di assaltare l’ esercito piemontese, 
la divisione dd generale Laharpe tenne il campo in posizione 
sai Bcibo, innanzi S. Benedetto a due marce da Dego, lasciando 
aperta la strada di Savona, per aver l’occhio sul campo di Ac- 
qui, ove Ifeaulieu rannodava le sperperate schiere. In tal modo 
Napoleone teneva le divisioni dell’esercito riunite, ed impedia 
che rininìco si cacciasse tra di esse; e medesimamente il campo 
di S. Benedetto copria l’esercito francese osteggiando per Ceva ; 
cosicché non |H>teva BmtUieu volgersi su Dego, perchè sarebbe 
stato investito sul fianco ed alle spalle. 

Le buone |)osizioni nelle montagne non |K>ssono bilanciare la 
mancanza del numero, se assaltate con risoluzione e con furia. 
In tutte le zuffe nelle forre, una volta le colonne messe in rotta, 
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soD rovesciate l’una sull' altra, c cadono nelle mani del nemico. 

Ne' paesi montag;nosi non si deve mai assaltare l’ inimico che 
sta a campo su forti posizioni, ma snidarlo con evoluzioni su i 
fianchi ed alle spalle. Non debbonsi mai di fronte investire i 
campi del nemico, se girando un fianco, od entrambi potete in- 
signorirvi della posizione. Non fate mai che vuole l' inimico , 
causate il campo d’arme che ha riconosciuto, studiato; ed a for- 
tiorì quello che ha reso forte, e sul quale si è munito di trin- 
cee ; e finalmente , se le schiere assalite siano messe in rotta , 
fermate il campo su di una posizione la più distante , e più al 
sicuro. 

Da che l'arma principale de' moderni è quella da trarre, l’or- 
dinanza consueta per necessità dovea esser quella deU’ordine 
sottile, che solamente permette di porre in opera tutte le armi 
da trarre , le quali colpendo a grandissima distanza , fan sì che 
i moderni debbono utilmente valersi delle posizioni che occu- 
pano. S'elle dominano, battono per filo, c per tutta l’esteosiune 
l'esercito nemico, le armi produrranno maggiore elfetto. Deb- 
besi dunque causare, nel guerreggiare moderno, che i lati del- 
r esercito siano oltrepassati , che sia stretto ed accerchialo ; il 
campo debbe avere la medesima lunghezza che la linea di bat- 
tagba; che se occupasse una superficie quadrata, ed un fronte 
insuOicientc per lo spiegamento, sarebbe circondato da un eser- 
cito di uguale forza, esposto agli spari di tutte le armi, che 
convergenti su di esso colpirebbono tutti i punti del campo, c 
non potrebbe rispondere ad un fuoco sì formidabile , che con 
minor numero d' armi da trarre. In tale positura sarebbe in- 
sultato, malgrado le trincee, da un esercito della medesima forza, 
ed anche inferiore di numero. Le posizioni ove accampano gli 
eserciti moderai non possono esser difese che dallo esercito, e 
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nell'assenza di esso non possono custodirsi con una sola mano 
di soldati. 

Gli eserciti de’ moderni muniti di trincee occupano una 
estensione di terreno rimarchevole ; quindi è che il campo sa- 
rà infallibilmente dominato da un’altura, sulla quale l'asse- 
diante metterà in batteria la maggior parte delle artiglierie , 
per abbattere le fortiGcazioni di cui il campo è fasciato. Siffatte 
considerazioni hanno determinato i capitani moderni ad allon- 
tanarsi dal sistema de’ campi trincerati , c sovvenire ai difetti 
di essi con la scelta delle naturali posizioni ; cosicché cotesta 
elezione, il modo di occuparle, collocarvi le diverse truppe e 
le artiglierie , servirsi utilmente delle circostanze del terreno , 
è un’arte che procede dall’ingegno del capitano. 

La tattica degli eserciti moderni è regolata da due principi!, 
1° Che debbono occupare un terreno che permetta di servirsi 
utilmente di tutte le armi da trarre. 2° Che debbono, anzi tut- 
to , anteporre il vantaggio di stare a campo sulle posizioni che 
dominano , battono in prolungamento e per filo tutte le linee 
nemiche , a quello di esser fasciati da un fosso , da un para- 
petto, o tutt’ altra opera di fortificazione campale. 

La natura delle armi determina la composizione degli eser- 
citi , non che le fortificazioni campali , le marce, la scelta delle 
posizioni , r accampamento, gli ordini di battaglia , il delinea- 
mento e(f il profilo delle fortezze, il che chiaramente dimostra 
la diversità del sistema di guerreggiare degli antichi , da quello 
de’ moderni. I primi voleano l’ordine profondo, gli altri vo- 
gliono il sottile ; gli antichi le fortezze saglienti con torri e 
mura elevate , i moderni le fortezze rasanti coverte da spalti 
di terra per celare le fabbriche; gli uni campi circonscrìtti su 
breve spazio , ove gli uomini , gli animali , ed i magazzini ve- 
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niano raccozzali come in una cillà, i secondi estese posizioni. 

Cesare giunse in tempo per soccorrere Cicerone assedialo 
con la legione nel campo. Ma , a di nostri, se un generale ca- 
pitanando 5 mila soldati fosse assalito in a|)erta campagna da 
60 mila con 120 pezzi di cannoni , potrebbe per tre giorni re- 
sistere, sino a cim giungessero i soccorsi? quali le trincee, 
quale la figura, il profilo delle fortificazioni campali che l'arte 
prescrive , affinchè la divisione di 5 mila soldati possa far testa 
sino alla giunta del rinforzo di truppe? L’ingegnere militare 
può valersi della di lui scienza per risolvere cosilTatto proble- 
ma? Le considerazioni sul guerreggiare degli antichi e de' mo- 
derni , le armi , le fortificazioni , i magazzini di ogni specie , 
che forse non risolvono la quislione in favore della scienza mi- 
litare , la quale solamente a tempi nostri può dirsi scienza , 
poiché ha preso un si aito volo per invariabili precetti? Nè lo 
diranno coloro che riassumono le vecchie cose, e vagheggiano 
le opinioni di tutti, fino a quelle degli speculatori di stampa ; 
cosicché le parole di colesti cianciatori son molte, le idee |io- 
che, o nessuna. 
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CAPITOLO III. 

DELLO STAKB AD OSTE E CAHPEGGUBE 


Mauitna 

Ogni guerra ben condotta può dirsi melodica, la guerra of- 
fensiva è guerra d’invasione: la difensiva non esclude l’.'ig- 
grcssione , come in quella d'invasione lo stare suUe difese, 
quantunque si avesse per iscopo di forzare la frontiera del ne- 
mico , ed irrompere nel di lui paese. 

2 * 

Passare dall’ ordine difensivo a quello ofTunsivo è la più dif- 
ficile e rischiosa operazione di guerra , per tutto quanto con- 
cerne si la tattica, che la scienza della guerra. * 

Allorquando un esercito campeggia per conquistare un pae- 
se, od un Regno, avrà i fianchi protetti da paesi neutrali, da 
gran fiumi , da catene di monti , ne avrà un solo , o nessuno. 
Nel primo caso debbe veggbiare di non esser rotto per il cen- 
tro; nel secondo debbe appoggiarsi sul fianco difeso; nel terzo 
debbonsi le schiere rannodare sul centro, e tra loro bene ap- 
poggiarsi. Perocché se debbonsi vincere grandissime difficoltà, 
«pialora i comi dell’esercito non hanno sostegno , le difficoltà 


Lìigitized by Google 



- 24 - 


cresceranno in ragion doppia, tripla, quadrupla, se l’esercito 
sarà diviso io due, in tre, in quattro corpi. La parte più vul- 
nerabile degli eserciti sono i Gaochi, bisogna che siano ben di- 
fesi , e non potendosi, averne il meno possibile; la scelta dun- 
que di un campo vuole la maggiore attenzione. Se due eserciti 
campeggiano per venire a battaglia, sidebbe mettere il campo 
sur un terreno che permette alle schiere tutte l’ evoluzioni per 
assaltare, per ispalleggiarsi, ed ordinatamente ritirarsi; è d’uo- 
po che il terreno non sia siffattamente esteso che vi forzi di 
sbandare l’esercito, per allargarlo sparsamente, perchè allora 
la linea di battaglia dappertutto debole sarà dal nemico rotta , 
disfatta. 

Se due eserciti sono ordinati in battaglia per investirsi, che 
uno possa ritirarsi per un ponte fermato addorso di esso, e che 
r altro abbia liberi per ritirarsi tutti i punti della semicircon- 
ferenza , ogni vantaggio è a quest’ultimo assicurato , se il ca- 
pitano sappia esser audace, assaltare con furia, c governare 
l’evoluzioni delle schiere sur i fianchi dell’ avversario. Egli ha 
gli assi, e bisogna che se ne sappia avvalere. 

Qualora l’ esercito è rannodato sur un campo di guerra , e 
si (livide marciando per i lati di un angolo ottuso , le colonne 
ognf di più si discoslano, e non saranno più tra loro in comu- 
nicazione , in modo che la spedizione è contraria alle nozioni 
militari, e [)otrebb’ esser cagione di gravi disastri, se traleco- 
kinnc sianvi ostacoli di natura , come fiumi , montagne , lago. 
Se viceversa l’esercito si divide partendo dalla base di un trian- 
golo , e marcia per i lati verso il vertice di un angolo acuto , 
le colonne ogni dì si accosteranno, le comunicazioni, malgrado 
gli ostacoli di natura , mai interrotte , permetteranno loro di 
spalleggiarsi , c far massa verso il disegnalo punto. La si>edi- 
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zione naturalmente eoDceotrica la è prescritta da’prìnci|HÌ, per- 
chè regolata dal calcolo del tempo, dello spazio, della veloci- 
tà. Egli è dunque primo precetto, che campeggiando debhe il 
capitano aver le colonne di troppe talmente raccozzate , che 
r inimico non possa tra di esse cacciarsi ; e se , per ragioni 
speziali , si devia da un tal principio , è forza che i corpi di- 
staccati siano liheri nelle loro operazioni, che regolino le loro 
mosse per ricongiungersi sor un determinato punto, verso cui 
marceranno non esitanti , per attesa di nuovi ordini , affinchè 
non corrano il rischio di essere assaltate alla spicciolata. Me- 
desimamente è contro le regole campeggiare sur un terreno li- 
mitato per le dimensioni , di collocare su di esso più troppe 
che vi si posano schierare; e spezialmente d'internarsi , col 
parco delle artiglierie , de’ materiali , e delle bagaglie, in una 
forra, se le soldatesche non siansi già insignorite dell’uscita. 

Nella guerra d’aggressione debhe l’esercito ogni giorno, ed 
a tutte le ore essere in misura di combattere ; dal che ne sus- 
segue che le schiere debbono scambievolmente prestarsi aiuto, 
e le divisioni d’infanteria mai separarsi dalla cavalleria e dalle 
artiglierie. L’è puranche invariabile principio militare di non 
disgiungere dall’esercito, alla vigilia della battaglia, un nume- 
ro di soldati per altra spedizione , perchè nella notte lo stato 
delle cose può variare, si per la ritirala del nemico, o per la 
giunta di ragguardevoli soccorsi, che gli permetteranno di as- 
saltare con isperanza di successo, e far si che i disegni preci- 
pitali si risolvano a danno dell’invasore. Dal detto ne proce- 
dono le seguenti massime: 

1° L’esercito debhe, ogni giorno, tutte le notti, in ogni 
ora , esser pronto di far petto al nemico con tutta la possibile 
resistenza. 
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2° I cani()i dell' esercito debbono collocarsi in modo , che 
le scbicre possano sempre spalleggiarsi. 

3“ Non lasciare tra i diversi corpi della linea di battaglia 
vacui tali, per ove l' inimico possa passare, o cacciarsi tra di 
essi facendo massa di soldatesche. 

Se r inimico tiene il campo sulla cresta circolare di monta- 
gne, l’esercito che gli sta a fronte debbo osteggiare sui dia- 
nielru della semi-circonferenza |)er rubargli le mosse in tutte 
rcvoluzioni; cosicché il miglior campo, per stare sulla difesa, 
sarà quello nella vaile al piede delle acquo pendenti de’ munti, 
su cui l'inimico rimane in posizione, perchè allora, in ogni 
mossa di esso per uscire da' monti, dovendo percorrere mag- 
giore spazio con minor velocità, si avrà il tempo di far massa 
su quel punto die l’aggressore vuole assaltare cd occupare. 

Nelle guerre difensive debbesi camjieggiare per mettere il 
campo sur i fianchi del nemico, e più vicino che puossi della 
di lui linea di evoluzione, o di ritirata. 

Tra le montagne si trovano dappertutto gran numero di po- 
sizioni inespugnaliili , che bisogna astenersi di assaltare. Il ta- 
lento di condurre la guerra nelle montagne sta tutto in met- 
tere il campo sur i fianchi, od alle spalle del nemico; dal che 
sarà nell’ alternativa, o di sgomberare le posizioni senza com- 
battere per collocarsi più indietro , o di muovere da esse per 
assaltare. La guerra nelle montagne, è di grave danno per 
l’assaiilore, beo anche se sìa guerra d’invasione; l'arte sta 
tutta in combattere per difesa, e forzare l’ inimico ad assaltare. 

Non debbesi aver temenza , campeggiando nelle montagne 
per circuire un fianco dell’esercito nemico, che questi traesse 
vantaggio del distaccamento per passare all’oficsa; perciò che 
un movimento di truppe per assaltare, in paese montagnoso e 
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di rialti, è a temersi allorquando s’indugiasse, si perdesse mol- 
to tempo neircvoluzione per investire il fianco circuito. Che 
se si guadagnasse alcuna marcia sul nemico, si perverrebbe ri- 
solutamente sur i fianchi di esso, ed allora non avrà tempo di 
oOendere. Che dunque, lo ripetiamo, il genio, la buona coo- 
dotta della guerra tra le montagne, sta nel forzare l’inimico a 
snidare dalle proprie posizioni, per assaltare quelle dell’ avver- 
sario, o per ritirarsi. 

Mettendo il campo per starsi sulla difesa, l’ ordinanza di bat- 
lagba è sottoposta in un tempo alle qualità del terreno, ed allo 
scopo generale delle operazioni. 1 primi precetti da osservarsi 
sono i seguenti: 

1 ° Avere facili sboccamenti per andare addosso al nemico , 
qualora si giudichi il momento propizio; e che l’avversario 
non ne abbia per accostarsi alla linea di battaglia. 

2° Che le artiglierie siano collocate in siti opportuni , per 
conseguirsi tutto il successo difensivo. 

3° Avere dietro del campo un terreno tale da marciare 
verso un’ala, senza che l’inimico se ne accorga, per far massa 
sur nn punto determinato. 

4° Avere facili le ritirate. 

5“ Che i fianchi siano ben appoggiati per rendere ardui gli 
assalti sullo ali, obbligare l’inimico ad investire il centro. 

Perù quest’ ultima condizione è ben diflScile ad ottenersi 
senza rischio. Imperciocché, se l’ esercito ha le ali protette da 
fiume, monti, selva impraticabile, ed esperimenti sul centro la 
più piccola sconfitta, la |)otrebbe cangiarsi in isciagura finita, 
perchè una volta la linea di battaglia disfatta , sarebbono le 
schiere sospinte sugli stessi ostacoli che dovrebbnno difcmlcrlc. 

Talvolta si provvede all’ imperfezione di sostegno per un’ala, 
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ordinando indietro una mano di soldati formando angolo con 
la linea di battaglia; ma cosiflàlto metodo è ben rischioso, 
perchè le schiere ordinate ad angolo sai fianco della linea tol- 
gono all'esercito la libertà di muoversi, ed anche perchè l'ini- 
mico piantando delle batterie, che in pari tempo battessero 
l’angolo, ed in prolungamento le due lìnee , produrrebbero 
gravi disastri, e forse la sconfitta dell'esercito. Pare che puossi 
meglio sostenere l'ala con doppia riserva , collocata in ordine 
profondo dietro quell'ala che vuoisi mettere fuori d' insulto. 
Per altro le circostanze del terreno decideranno a quale delle 
due ordinanze debbesi accordare la preferenza. Nulla di meno 
non possiamo dissimulare che cotesti espedienti altro non sono 
che palliativi , e che il migliore degli espedienti , per qualun- 
que esercito che sta a campo in sul difendersi , sarà quello di 
passare risolutamente dalla difesa all' offesa , qualora si giudi- 
cherà propizio il momento , e di probabile successo. 

Se due eserciti ad un tratto si raffrontano , debbesi tosto 
schierare l' antiguardo, e far massa conforme il disegno del ca- 
pitano ed il fine dell'evoluzione. Si darebbe in gravissimo er- 
rore schierando tutto l' esercito dietro l' antiguardo; perchè, o 
non sì avrebbe il tempo per l'intero schieramento, o si dareb- 
be nell'ordine parallelo condannato dalla scienza militare; e se 
nel tempo che l'esercito si metta in ischiere, rinìmìco sospin- 
g(%sc gagliardamente l'antiguardo, potrebbe risultarne la scon- 
fitta delle truppe in movimento per ordinarsi. 5ouò<se scopren- 
do un fianco dell' esercito da esso capitanato campeggiava in- 
consideratamente per appiccare la battaglia: a Rosbadi raffron- 
tò l’esercito Prussiano inferiore di numero ; Federigo fece as- 
saltare con furia il vanguardo del Soubise, che rotto e sospinto 
sul grosso dell' esercito francese, mise in esso tale terrore, che 
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i francesi si volsero in fuga , la ballaglia fu vinta da' prussiani. 

Abbiamo dianzi detto , che un esercito sulla difesa debite 
occupre delle posizioni sul fianco della linea di evoluzione, o 
di ritirata dell’ inimico; quindi è, che un esercito muovendo il 
campo con evoluzioni per venire a battaglia , non dovrà mai 
scoprire uno de’ suoi fianchi al nemico, perchè l’esercito in 
movimento di guerra non avrà tempo di schierarsi, di ordina* 
re le colonne , se rotte , di far massa sull’ assaltato punto ; di 
accorrere dalla testa, o dalla coda dell’esercito in soccorso del 
centro, se disfatto. La storia militare ha raccolti moltissimi 
esempli di disastrose sconfitte per errore si grave. L’ esercito 
di Eugenio , nel 1712 , fu rotto a Demin, e Villars vinse la 
guerra. Vero è che in que’ tempi la scienza del campeggiare 
poco, o niente si conosceva; al tempo del gran Federigo l’arte 
già si cangiava in scienza, e queirillustre ne facea lampeggia- 
re i precetti: ma le battaglie di KoUin, Zomdorf, Jaerdorf, 
Kay, Rosbach, sono di fatale esempio, e dimostrano quanto sia 
pericoloso campeggiare innanzi all’ inimico scoprendo un fianco. 

Stimiamo utile chiudere il nostro capitolo con alcune idee 
del sommo spento a S. Elcna. 

a Le posizioni che trovansi , per l’ordinario , in qualunque 
paese, non possono ricoverare un esercito , contro altro di mag- 
gior forza , senza il soccorso dell’ arte militare. Nelle guerre di 
marce, di evoluzioni , bisognerebbe tutte le sere munirsi di 
trincee, e porre il campo in convenevole difensiva. Alcuni mi- 
litari domandano, a che servono le fortezze, i campi trincera- 
ti, la scienza dell’ ingegnere militare? Ed io domanderò; come 
puossi osteggiare con forze inferiori, od uguali in numero , sen- 
za il soccorso delle posizioni, del fortificamento, e di tutti 
que’ mezzi che l’arte suggerisce? » 
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li Achille era figlio di min Dea, c di un mortale; egli pnò 
Iien dirsi l’allegoria del genio della guerra. La parte divina 
procede dalle considerazioni morali , del carattere, capacità, in- 
teresse dell’ avversario; del discernimento, della credenza del 
soldato, che credesi prode o vincitore, fiacco o sconfitto con- 
forme le illusioni della di lui mente. La parte terrestre riguar- 
da le armi, le trincee, le |Misizioni, gli ordini di battaglia, e 
lutto che dipende dalla combinazione delle coso meramente ma> 
teriali ». 


CAPITOLO IV. 

POCHE IDEE PEn ASSALTARE E DIPENDERE UNA TESTA DI PONTE. 

Quanto anderenio brevemente discorrendo, per viaccre, o 
propugnare un’ opera di sì grande importanza nell’ odierno si- 
stema di guerreggiare , sarà , il crediamo , di picciolo momento 
per gli ufiìziali delle diverse facoltà, non inutile di ricordare a 
coloro saliti in dignità militare, c necessario a sapersi da’ su- 
balterni. 

Se r esercito sulla difesa fosse fasciato da un fiume di mez- 
zana larghezza, sul quale avesse piantata una o più teste di 
ponte, egli è indubitato che, in contrastando il passaggio del 
fiume, avrebbe il capitano di esso tutta la libertà di caiii|ieg- 
giarc per offesa; perciocché sboccando da una testa di ponte 
potrebbe governare l’ evoluzioni suri fianchi del nemico. Dun- 
que debbe l’aggressore onninamente impadronirsi di esse, indi 
valicare il fiume ove più gli converrà , jier campeggiare a pia- 
cimcnto, ed in correlazione del fine della guerra. 
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Dopo (li un diligenti' esame deiropcm il gi'iicrale determi- 
nerà di vincerla per viva for?a. Gl' ingegneri militari appre- 
steranno allora tutti i materiali per colmare la fossato, eziandio 
per agevolare la marcia delle truppe sul terreno innanzi la te- 
sta di ponte, se fosse riconosciuto allagato. L’ assalimento può 
distinguersi in tre periodi. 

Nel 1.” si pianteranno le batterie alla distanza di 500 me- 
tri, per tirare di ficco, battere di filo le facce, ed atterrare 
tutte le difese in barbetta , dalle quali saranno pure lanciali gran 
quantità di obici, tanto nell’ opera , che per distruggere le stec- 
cate. Le truppe intanto destinate ad assaltarla saranno ordinate 
in colonna, fuori il tiro del cannone, precedute da' zappatori 
provveduti di tutto il necessario per colmare il fosso. . 

Nel 2 ° una linea di bersaglieri, combattendo spicciolati tra 
le batterie e l’opera alla distanza di 150 tese da essa, difen- 
derà le artiglierie , le quali debbonsi acconciamente disporre sul 
terreno alla distanza di 300 metri , per abbattere le difese, ro- 
vinare e scavalcare le artiglierie nemiche , in qual tempo i ber- 
saglieri si collocheranno presso la conlrascarpa per tirare sur i 
cannonieri delle barbe. 

E Gnaimcntc, nel tempo che le artiglierie da ogni parte in- 
cominceranno a tirare, le truppe ordinale in colonna, prece- 
dute da una linea di soldati in ischicra, imiovcranno per l’as- 
salto, la quale assalterà la contrascarpa, difenderà gli spiaua- 
tori; e dopo che questi avranno tutto preparato per passare il 
fosso, salire sur i rilasci , e sopravanzarc la scarpa del parapet- 
to, le colonne di attacco marceranno arditamente all’ assalto. 

£ da notare che forse nel fosso dell’opera, lungo il piede 
della scarpa, vi saranno conGccali degli allicri di gran diame- 
tro, che debbonsi disfare con le palle da cannone, e con gli 
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obici; è d’uopo pur nuche allerrare le steccate sul ciglio della 
rontrascarpa. 

Per la difesa dell'opera debbesi , a prima giunta, cercare che 
le artiglierie di essa scavalchiuo quelle degli assalitori , in qual 
tempo si pianteranno delle batterie luogo il Gume, e ne’ siti più 
vantaggiosi, per battere in Ganco ed a rovescio quelle dell'ini- 
mico, per fulminare le masse di soldati. Si lasceranno addosso 
alle colonne di attacco un nugolo di palle da cannone e di ar- 
chibuso per arretrarle e sconGggerle. Ma se l’ inimico giunges- 
se a colmare il fosso, a discendervi, si pugnerà con le arni> 
bianche; ed in sì grave momento debbe il generale alTurzare il 
presidio deH'opcra con truppe ordinate in colonna, le quali 
proteggeranno la ritirata di quelle che debbono sgomberare 
dalla testa di ponte. 

FINE. 


152?-04d. 
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